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«ADESSO VELTRONI può correre da so-

lo... ». Ieri sera è bastato quell’accenno sarca-

stico di Mastella per far capire al segretario

del Pd come si sarebbero messe le cose per

lui. Un minuto dopo,

uno dopo l’altro, i

«piccoli» del centrosi-

nistra sono tornati a

indicare inVeltroni la causadella
crisi per aver detto, in quel di Or-
vieto, che il Pd avrebbe corso da
soloqualunquefosse la leggeelet-
torale. Risposta sarcastica anche
dal loft: «Il film Mastella lascia la
maggioranza, la colpa è del Pd,
rientra nel genere comico: c’è
sempre un aspetto grottesco an-
che nelle situazioni drammati-
che». Eppure è quel che si vuole
accreditare, anche se col passare
delle ore la serietà della situazio-
nehaportatotutti apiùmiticon-
sigli. Il segretario dell’Udeur e ex
ministro della giustizia, in realtà,
hamesso insiemediversecose: se
l’è presa con Di Pietro, che non è
del Pd, se l’è presa con Goffredo
Bettiniperun’intervista incui di-
ceva che Mastella non aveva
commesso reati ma era la faccia
poco presentabile della politica.
E se l’è presa con Franceschini, il
vice di Veltroni, per aver detto
che sono i piccoli a minacciare
Prodi. «La mossa di Mastella è la
conferma dell’assunto», com-
mentano in agrodolce al loft.
Veltroni, ovviamente, non ri-
sponde direttamente. Nel vertice
del Pd prima, e dei segretari del-
l’Unione poi, entrambi inevita-
bilmente tesi, il leader del Pd ha
difeso le sue ragioni. Il «correre
da soli» che ha eccitato gli animi
dei«piccoli»nonsoloeraconcor-
dato con i big del partito ma era
un messaggio chiarissimo pro-
prio contro chi minacciava sfra-
celli per impedire sia la riforma
elettorale che il referendum.
Adesso gli sfracelli sono arrivati,
la maggioranza di centrosinistra
èinagonia,anchesebisognaveri-
ficarlo in parlamento. Urge pen-
sare ai nuovi scenari. L’ipotesi
che si possa ricomporre il quadro
è obiettivamente molto esile,
commentano dalle parti di Vel-
troni, il tentativo va fatto perché
bisogna verificare in parlamento
se c’è o non c’è la fiducia verso il
governo. Del resto l’idea che una
crisi si apra con una conferenza
stampa, e con il governo che ap-
prende la notizia dalle agenzie,
conferma il problema di fondo

sucui Veltroni e il Pd hanno insi-
stito tante volte: così il sistema
non funziona.
Già, il leader del Pd ha sempre
dettocheandarealvotoconque-
sta legge elettorale sarebbe stata
una condanna per l’Italia. Ma
adessocheMastellahaoffertosul
piatto d’argento a Berlusconi la
possibilitàdiandareavotaresubi-

to, saràdifficile tenere inpiedi in-
tese bipartisan per riformare la
legge elettorale. Il Cavaliere, so-
no convinti al Pd, punta a votare
subito con il “porcellum”. L’idea
di fare prima una riforma eletto-
rale, che permetta anche a lui di
correredasoloomettereall’ango-
lo i suoi ex alleati, lo ha stuzzica-
toalungo,maèchiarochel’offer-

tadiMastellaè legataalvotosubi-
to e questa opportunità, cercata
invano da due anni, Berlusconi
non se la lascia scappare. Farà di
tutto,pensanoalPd,pervanifica-
re i tentativi di Napolitano, che
più volte ha reclamato una rifor-
ma.
Il succo è che nel Pd c’è divisione
sugli scenari futuri. Intanto non

c’è unanimità sulla scelta even-
tuale di andare a votare subito.
Prodie iprodiani, se la situazione
precipiterà, indicheranno questa
via. E qualcuno azzarda persino
l’ipotesi che il premier voglia ri-
candidarsi. Veltroni sarebbe an-
che lui per il ritorno alle urne, se
non altro per coerenza, avendo
sempre sostenutoquestaposizio-

ne: «Dopo Prodi c’è il voto». Però
c’è il problema della legge eletto-
rale.Epoi il frontedichivuoleac-
creditare nel prossimo futuro un
governo tecnico-istituzionale,
che decanti la situazione e allon-
tani una probabile sconfitta elet-
torale del centrosinistra, è corpo-
so. E di fronte a questo schiera-
mento e al tentativo che sicura-
mente Napolitano farà, Veltroni
non farebbe barricate. Se alla fine
risulterà impraticabile la via di
un governo tecnico-istituziona-
le, il grande dilemma sarà «co-
me»andare. IeriMastella,pertut-
to il giorno, ha coperto di contu-
melie Veltroni per il «correremo
da soli» e infatti ha concluso la
giornatadicendoche il leaderdel
Pd vincerà nel 2500 dopo Cristo.
In realtà la sfida di Veltroni era ri-
volta a Berlusconi, che si è guar-
datobenedall’accettarla.Sivedrà
se davvero il Pd correrà da solo.
La cosa certa è che nell’Unione
nessuno si può presentare agli
elettoridicendoche è tutto come
prima e che serve una santa alle-
anza contro Berlusconi. Ci vorrà
di più e di meglio.

DI NATALIA LOMBARDO

Carta vince carta perde. Nelle
stanze dei gruppi di Palazzo Ma-
dama si conta e riconta, si som-
ma e si sottrae per tutto il giorno.
Sottovoce, cambianoschemiava-
riabile incrociata sul filo dell’ordi-
naria suspence, più che al ritmo
di una sala da corse. Alle 18 nel
Transatlantico del Senato, corri-
doio del passi annoiati tranne che
in questa legislatura, un operaio
incolla il parquet. Il tappeto rosso
è arrotolato per cinquanta centi-
metri. Metafora visiva di quel che
sta per accadere a governo e mag-
gioranza, saltare per aria con tut-
to il tappeto srotolato come in
unacomica:«Lavendetta diCep-
palonia. Ovvero: la beffa in fami-
glia».
Nelle stanze del Piddì si conta e si
riconta: «157 a 155? Dipende da
Dini». Cheffarà chenonfarà? mi-
naccia minaccia ma si candida

subito al Palazzo Chigi di transi-
zione: elezioni? mai. «Noi abbia-
mo 158, D’Amico c’è, si astiene
che vale contro quindi è un sì per
Percoraro. Dunque 158 meno 2,
DinieScalera(ancheseè il«napo-
letanodipeso»nell’identikitdi Sil-
vio e vale per tre) fanno 156 anzi
155se Fisichella vota sì. Se invece
i due si astengono “loro” hanno
157 voti, noi pure». Già qualco-
sa, la parità annulla la mozione.
Ci ha pensato Clemente...
Alle 18.38 il banco salta. Butta
quel foglietto va’... I conti volano

nei cestini gli sms volanoper l’Ita-
lia democratica.Leagenzie batto-
no ladisfattaanticipatadalla sco-
municadiBagnasco.Buttata la ri-
soluzione numero 1 che Prodi
avrebbe presentato alla Camera
per avere il voto di tutta l’Unione
«letta la relazione» che salvaMa-
stella ilGuardasigilli ex, buttatae
la risoluzione numero 2, quella
trabocchetto che reclamava
l’Udeur col distinguo sullaparola:
«sentita» la cantata di Clemente
contro i pm, la Camera approva.
Walter Veltroni «pacatamente»
dialoga alla presentazione del li-
bro «Il mondo dei credenti» di
Monsignor Fisichella, Rettore del-
l’UniversitàPontificia (quellagiu-
sta). Il segretario del Piddì elogia
come «arricchimento il fatto che
il dibattito politico sia animato
anche dall’irruzione di un punto
di vista religioso». Ma il dialogo
gli si rivolta in gola. Salta sulla se-
dia del Museo del Corso: scusate

ma «il mutamento degli scenari
mi costringono a lasciarvi anzi-
tempo...».E correaPalazzoChigi
da Prodi insieme a Franceschini,
tallonato da D’Alema e Rutelli e
in corsa da tutto il governo per la
riunione «aperta». Se l’è aperta
per entrare il ministro Pdci Bian-
chi, che ne dà l’annuncio.
Mentre liberal e teodem, Manconi
vs Binetti dibattono di testamen-
to biologico, al momento fatale
PecoraroScanioèbarricatonel for-
tino verde a decidere il da farsi,
chiedendo soldidarietà totale. Al-
le 18 e 20 dal loft la si dispensa
«sostegno e appoggio» non a Cle-
mente o ad Alfonso, ma diretta-
mente «a Prodi» che deve sobbar-
carsi i voti su Mastella e Pecoraro
alla Camera e al Senato.
Come dire: Romanoo, Good luck!
Nonserve.MastelladalCampani-
le di piazza Argentina aveva già
puntato i piedi: non voto no e no,
perché «ognuno ha il suo stile: Io

sonodella Campania interna, Pe-
coraro è un campano della co-
sta...». Il topodi campagnae il to-
podi città,bel cartoon.Controcor-
rente che viaggia verso il mare co-
munque, Rotondi il neo-Dc, che è
di Avellino e non del feudo cle-
mentino di Benevento, difende
«quel giovaneperbene»diPecora-
ro, e contro di lui non avrebbe vo-
tato.
LaCampaniaha i suoiLaender...
Nel tardo pomeriggio anfetamico
le agenzie continuano laconica-
menteabattere ilConciliodiWal-

ter sulla «Chiesa non mette in di-
scussione la laicità dello Stato».
Mastella gli risponde come un
Budda che gioca a ping pong:
«Veltroni decoubertianamente
ha voluto correre da solo e ci ha
esclusi? Adesso corra da solo».
Nel resto d’Italia democratica il
terrore corre sull’sms: Goffredo
Bettini insieme a Nicola Latorre
stavano (quasi) tranquillamente
discutendo di regole per le prima-
rie locali aBari.Un’agenzia infor-
ma: «Bettini e Latorre lasciano la
sala senza commentare».
Nella giornata surreale Pannella
s’infuria perché la Giunta del Se-
natonon l’ha fatto sedere sui ban-
chi dei senatori per ricorso. Cossi-
ga continua a autodenunciarsi
per raccomandazione: laBerlingu-
re, laSciarelli e pure«PeppinoFio-
ri» a Rai Sardegna. Berlusconi
condivide icannoli conl’umileTo-
tò «Vasa vasa». Solo la bozza
Bianco rimane sola. In freezer.

La scheda

Dal loft sarcasmo e tensione: «Il film di Mastella
che lascia la maggioranza per colpa del Partito

democratico rientra nel genere comico»

IL CASO Le ironie della sorte. Mentre si stavano contando i voti al Senato irrompe Clemente. E Veltroni lascia un dibattito con monsignor Fisichella

Da Pecoraro al Professore, la giornata a fiducia variabile

Non poteva capitare in
un momento peggiore
questa precrisi di governo
per il Partito Democratico.
Il soggetto politico è
ancora tutto in fieri; non è
chiaro ancora queli siano
modalità definitive di
statuto, carta dei valori e
manifesto.
Ma il problema principale
ce l’ha il segretario del
Partito democratico.
Il precipitare della
situazione aprirebbe
problemi politicologistici
enormi.
Se si dovesse andare ad
un voto anticipato Walter
Veltroni si troverebbe
nell’imbarazzante
problema di decidere cosa
fare: da leader in corsa non
potrebbe rimanere a fare il
sindaco di Roma.

Si è convinti che Berlusconi ormai punti dritto
alle elezioni con il «porcellum». Nel caso il Colle

non sciolga le Camere Veltroni non farà barricate

IN ITALIA

Pd alle prese col dilemma del «voto subito»
Veltroni si difende dall’attacco dell’ex Guardasigilli. E cresce il fronte «governo tecnico»

Il leader del Pd, Walter Veltroni Foto di Claudio Onorati/Ansa

Il cdr dell’Unità: stupisce che non ci sia ancora una dataLa Nie: la trattativa è conclusa

È CRISI

Il Cdr de l’Unità prende
atto delle dichiarazioni
della presidente della so-
cietà editrice, Marialina
Marcucci, secondo la qua-
le la trattativa per il pas-
saggio proprietario de
l’Unità alla società che fa
riferimento alla Tosin-
vest della famiglia Ange-
lucci sarebbe già conclu-
sa. A fronte di ciò, però, il
Cdr esprime stupore e
preoccupazione per il fat-
to che non sia ancora sta-
ta fissata una data certa
per la firma dell’atto di
compravendita. Questa,
infatti, già annunciata
per il 20 di dicembre scor-
so, poi slittata ad una da-
ta entro il 13 e il 20 di
gennaio, è stata ulterior-

mente rinviata. Come ha
già fatto presente l’assem-
blea dei redattori, l’Unità
è un giornale autorevole
e apprezzato dai lettori,
ma non può permettersi
il lusso di "galleggiare" in
attesa che il potenziale ac-
quirente sciolga dubbi
che avrebbe già dovuto ri-
solvere in molti mesi di
discussione e analisi dei
bilanci. Qualora il conti-
nuo rinvio che si registra
sia legato, in realtà, a dik-
tat su piani editoriali e
ipotesi di direzione del
giornale che contraddi-
cessero la collocazione
de l’Unità nella realtà de-
mocratica e di sinistra
del Paese - spostandolo
in aree moderate e centri-

ste - il Cdr riconferma
che tale ipotesi rappre-
senterebbe una cesura
con i lettori e testimonie-
rebbe che i possibili nuo-
vi editori, già proprietari
del quotidiano Libero, so-
no portatori di progetti
che contraddicono le po-
tenzialità di sviluppo del
giornale fondato da Anto-
nio Gramsci legate alla
sua storia e alla sua identi-
tà. Il Cdr chiede alla presi-
dente Nie, Marialina Mar-
cucci, di farsi interprete
con forza di queste preoc-
cupazioni e di farsi carico
fino in fondo della realtà
che rappresenta il giorna-
le che edita. Principi ai
quali dovrà riferirsi
chiunque sia intenziona-

to a partecipare alla com-
posizione azionaria del-
l’azienda. Tenendo con-
to che all’orizzonte si sa-
rebbero profilate offerte
di acquisto della testata
alternative a quelle della
Tosinvest, queste, secon-
do il Cdr e i fiduciari del-
le redazioni di Milano, Fi-
renze e Bologna, merita-
no un approfondimento
attento nell’interesse del-
la testata, del suo futuro
e del futuro di chi ci lavo-
ra.
Il Cdr ribadisce inoltre la
propria richiesta di garan-
zie precise come la defini-
zione di una Carta dei va-
lori e l’istituzione di un
comitato dei Garanti
avanzate da tempo dai

giornalisti, dalla Fnsi, dal-
le confederazioni sinda-
cali Cgil-Cisl-Uil, da espo-
nenti politici di primo
piano del centrosinistra,
che guardano a l’Unità
come a un giornale auto-
nomo e indipendente.
Una garanzia che non è
contro qualcuno, ma per
salvaguardare il presente
e il futuro de l’Unità,
chiunque sia la proprie-
tà, e che tuttavia non ha
finora riscontrato segni
di disponibilità espliciti
da parte della Tosinvest.

Il Cdr de l’Unità
e i fiduciari

delle redazioni
di Milano, Firenze

e Bologna

La trattativa per il
passaggio societa-
rio del quotidia-
no l’Unità alla so-
cietà che fa riferi-
mento alla Tosin-
vest della fami-
glia Angelucci è
conclusa: manca
solo la formalizza-
zione che dovreb-
be avvenire a gior-
ni, entro gennaio.
Lo conferma la pre-
sidente della Nie,
Marialina Marcuc-
ci, la quale annun-
cia che la data sarà
decisa nelle prossi-
meore. «La trattati-
va - spiega la Mar-
cucci - è conclusa
già dal 15 dicem-

bre. Ci sono stati
una serie di neces-
sari approfondi-
menti tecnici.
Ma siamo ormai
prossimi alla for-
malizzazione del-
l’ingresso degli
Angelucci che
avranno la larghis-
sima maggioran-
za del pacchetto
azionario». In real-
tà, la data ha subi-
to alcuni rinvii:
l’accordo doveva
essere definitiva-
mente suggellato
prima di Natale,
poi tutto è slittato
a dopo le festività
e quindi al 20 gen-
naio.

Latorre
e Bettini
stavano in Puglia
a parlare
di primarie...

Una giornata
finita male
anche
per Pannella
Niente riconteggio

Prodi e i prodiani se
la situazione precipita
indicheranno elezioni
anticipate. Con l’idea
della ricandidatura

Roma e il voto
anticipato
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